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La Sessualità 
Il Divin Poeta caccia i lussu-lussu-lussu-lussu-
riosiriosiriosiriosi nel secondo cerchio del-
l’infernoinfernoinfernoinferno, per poi commuo-
versi, fino alla perdita dei sen-
si, alle parole di Francesca. Le 
cose, ai nostri tempi non so-
no affatto cambiate. La ses-
sualità riesce a destare in noi 
condanne ferme condanne ferme condanne ferme condanne ferme e ammirazio-ammirazio-ammirazio-ammirazio-
ni profondeni profondeni profondeni profonde. Nell’epoca dello 
sdoganamento completo del 
tabù sesso tabù sesso tabù sesso tabù sesso e dei comporta-
menti sessuali, assistiamo alla 
continua emissione di giudizi 
da parte di “tribunali” – spes-
so non autorizzati - che sen-
tenziano depravazionedepravazionedepravazionedepravazione e lati-lati-lati-lati-
tanza moraletanza moraletanza moraletanza morale. D’altro canto 
però, chi non ha versato una 
lacrimalacrimalacrimalacrima per la tenera storia de 
“I segreti di Brokeback 
Mountain”? E chi non ha cre-
duto a Florentino Ariza, 
quando, dopo cinquantuno 
anni, nove mesi e tre giorni – 
nonché seicentoventidue a-
manti – dice alla sua amata 
Fermina di essere rimasto ver-ver-ver-ver-
ginegineginegine per lei (“L’amore ai tem-
pi del colera”)? Ecco le forze 
che gareggiano nel balletto 
sessuale. Ecco le due facce 
della medaglia. Possiamo sce-
gliere da che parte stare, op-
pure prendere atto della situa-
zione, accettandola, ovvia-
mente senza dover rinunciare 
ai propri principi.    
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IL PROSSIMO NUMERO VERRA’ DISTRIBUITO   
NEL MESE DI APRILE, TRATTEREMO IL  

SEGUENTE TEMA: 

IL SEGRETO 

“GUERRE” POSTALI 
L’idea di questo giornale nasce dall’esigenza di  confronto su alcune temati-
che, nonché di scambio reciproco delle proprie esperienze di vita. Ecco come 
lo spazio della posta assume una importanza centrale in quanto strumento di 
collegamento sia tra la redazione e il lettore, che tra lettore e lettore. Invitia-
mo pertanto chiunque sia interessato ad esprimere la propria opinione a con-
tattarci tramite posta elettronica all’indirizzo sotto riportato. Saranno bene 
accette lamentele, critiche, consigli, spunti di riflessione e articoli. Nel caso 
in cui si voglia scrivere un articolo per favore ci si attenga al tema della prossi-
ma uscita, anch'esso sotto riportato. Tutto ciò che ci perverrà entro Domeni-
ca 13 Aprile 2008 sarà pubblicato nel numero seguente, se possibile. Il nostro 
augurio è quello che il giornale, tramite questo spazio, diventi uno strumento 
vivo di dialogo.  
IMPORTANTE: per motivi di tutela legale prenderemo in considerazione 
soltanto i testi in cui compare nome e cognome del mittente. 

Viaggio in Burkina Faso 
 

 

Quella che vi scrivo è una storia, un racconto, ma basato su fatti rea-

li. Cominciamo... 

C'era una volta un ragazzo che decise, senza farsi troppe domande, 

ma semplicemente con la voglia di conoscere e condividere, di parti-

re per un viaggio alla scoperta di un paese un po’ lontano. 

Prese l'aereo a Roma e dopo sei ore di volo, atterrò con le sue poche 

cose in questa terra. Era buio e subito il ragazzo fu colpito dalla poca 

vita della città, città che sembrava ferma a molti anni fa. Dopo altre 

sei ore di bus, si è trovato ospite di un gruppo di suore. Suore che 

grazie a tanta disponibilità altrui, offerte, solidarietà e provvidenza, 

mandano avanti un istituto religioso femminile: il Santa Maria Con-

solatrice. Qui tante ragazze hanno la fortuna di imparare molte cose e 

di vivere in maniera "decente" rispetto a milioni di persone che con-

vivono e lottano ogni giorno con povertà, malattie e miseria. Qui le 

suore garantiscono loro (o almeno ci provano) un po’ di futuro. 

Qui il ragazzo ha dato, seppur per poco, il suo contributo, gestendo il 

corso di ristorazione e pasticceria. La gioia delle ragazze e del for-

naio del villaggio è stata grande nell'imparare tante cose nuove, sep-

pur fatte con quel poco che c'è e senza tante "tecnologie". 

Le suore, oltre che di questo istituto, si occupano anche della soprav-

vivenza del villaggio e anche di quelli vicini. 

Il ragazzo ha saputo e visto che tanti bambini, sono malati gravemen-

te per mancanza di cibo, igiene, sanità. Molti muoiono piccoli perchè 

non ci sono gli alimenti per bambini e anche i soldi non bastano mai, 

anche se per vivere gli basterebbe davvero poco. In questo villaggio, 

bastano 10 Euro al mese per far vivere in maniera decente una fami-

glia; grazie all'aiuto delle suore i bambini vanno all'asilo con soli 

0,09 Euro al giorno; una ragazza frequenta questo istituto con soli 

100 Euro all'anno. Non sembra vero eh! 

Certo è che il ragazzo in giro ha visto tanta povertà e miseria. Nelle 

strade della città tra sporco e malattie,vivono portatori di handicap, 

bambini che giocano e toccano di tutto. Nei mercati spesso i cibi 

sono infetti. L'ospedale è messo malissimo, inadeguato e i tempi di 

attesa sono lunghissimi. 

Il ragazzo è rimasto molto colpito da ciò, ma purtroppo è così ovun-

que e le suore non possono sopperire a tutto. 

Una cosa ha però colpito il ragazzo in maniera positiva: che queste 

persone, nonostante non abbiano niente, sono molto cordiali e ospita-

li, e veramente ti donano tutto quello che hanno. 

Infatti, un giorno il ragazzo, si è recato in un villaggio vicino e gli 

abitanti, per dimostrare la loro gratitudine, ospitalità, hanno offerto 

Per contattarci 
esperanto.posta@hotmail.it 

birra (fatta da loro) e un polletto, che loro mangiano si e no per 

Natale e Pasqua. Ecco, questo è stato un gesto che ha emozionato 

molto il ragazzo, quasi da farlo piangere, anche perchè qui a volte 

non si riesce a fare altrettanto. 

In quella terra dove la morte fa parte della vita quotidiana, dove la 

fame e le malattie si mischiano fra la gente, dove i bambini non 

hanno alcun gioco, dove spesso non c'è un futuro, ma solo il pre-

sente... La nessuno ti nega un sorriso, la un bambino ti saluta o ti 

abbraccia, la ti offrono quel poco che hanno... li per loro sei uno di 

loro! Non sei bianco o ricco, ma sei un uomo, in Africa. 

Il ragazzo è venuto via dal villaggio dopo 45 giorni e la suora An-

narita (una grande!) senza vergogna ha chiesto a lui e a chi può un 

po’ di aiuto, soprattutto a livello di denaro. 

Se anche voi volete unirvi contattate il ragazzo (cioè io) al  

3498475035 o marcokalab@katamail.com 

  

In più siete tutti invitati al concerto che il gruppo i "Brotherhood", 

composto da ragazzi che suonano per queste iniziative, terrà il 15-

marzo alle ore 21:15, presso il Supercinema di Piandiscò. L'intero 

ricavato sarà devoluto a questo istituto in Africa, per sopperire ad 

alcune lacune scolastiche e altro. 

Vi ringrazio sin da adesso...venite numerosi! Ciao 

 

MARCO VENTURI  
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La sessualità a servizio della persona 
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“ 
La persona umana, a giudizio 
degli scienziati del nostro tem-
po, è così profondamente in-

fluenzata dalla sessualità, che que-
sta deve essere considerata come 
uno dei fattori che danno alla vita 
di ciascuno i tratti principali che la 
distinguonodistinguonodistinguonodistinguono. Dal sesso, infatti, la 
persona umana deriva le caratteri-
stiche che sul piano biologico, psi-
cologico e spirituale la fanno uomo 
o donna, condizionando così gran-
demente l'iter del suo sviluppo 
verso la maturità e il suo inseri-
mento nella società"(Dichiarazione  
"La Persona umana" della Sacra 
Congregazione per la Dottrina 
della fede" del 29.12.1975). E' 
questa la visione della sessualità 
propria della ChiesaChiesaChiesaChiesa e alla quale 
intendo rifarmi per questa mia 
riflessione, come al solito limitata 
ad alcune considerazione su un 
tema tanto vasto e impegnativo. 
Come osservazione preliminare mi 
sembra 
di poter 
dire che 
q u e s t a 
def in i-
z i o n e 
sgombra il campo da un pregiudi-pregiudi-pregiudi-pregiudi-
zio zio zio zio molto diffuso, che la Chiesa, 
cioè, abbia una visione negativa 
della sessualità e valuti le sue mani-
festazioni solo come peccatopeccatopeccatopeccato o 
comunque la ritenga una specie di 
"tabùtabùtabùtabù", di cui non si possa parlare 
se non per sottolineare ciò che è 
proibito. L'altra osservazione preli-
minare è che la visione della Chiesa 
sulla sessualità umana si fonda sul-
l'antropologiaantropologiaantropologiaantropologia biblicabiblicabiblicabiblica. Essa ha per 
oggetto l'essere umano concreto, 
che da quando è apparso sulla ter-
ra, pur attraverso i mutamenti delle 
culture e delle condizioni di vita, è 
sempre vissuto o come maschio o 
come femmina. Questi miei appun-
ti si limitano a sottolineare alcune 
caratteristiche della sessualità uma-
na come emergono dal racconto 
biblico della creazionecreazionecreazionecreazione, da cui 
prende avvio e che fa da riferimen-
to a tutti gli ulteriori sviluppi e 
approfondimenti che troviamo 
nell'Antico, ma anche nel Nuovo 
Testamento. Quello che la Bibbia 
sin dall'inizio tiene principalmente 
a rimarcare è l'aspetto umanizzanteumanizzanteumanizzanteumanizzante 
della sessualità. La prima cosa, in-
fatti, che la Rivelazione Biblica 
afferma è che l'essere umano, così 
come è stato concepito dal disegno 
creatore di Dio, è stato voluto ma-
schio e femmina per vivere la gioia 

dell'incontro e della complementa-complementa-complementa-complementa-
rietàrietàrietàrietà. Anche se il racconto dice che 
questo traguardo può essere rag-
giunto solo attraverso il riconosci-
mento e l'accettazione della diver-
sità che l'altro rappresenta, e quin-
di registra molto realisticamente 
fin dall'inizio le difficoltàdifficoltàdifficoltàdifficoltà, che il 
rapporto porta con sé. Il testo sa-
cro riporta due affermazioni parti-
colarmente significative, a questo 
proposito. La prima si riferisce alla 
frase con la quale l'anonimo autore 
del testo sacro introduce la descri-
zione della creazione della donna, 
mettendo sulla bocca di Dio la 
famosa affermazione: "Non è bene 
che l'uomo sia solo: gli voglio fare 
un aiuto che gli sta di fronte (è 
questo il significato esatto del ter-
mine che nella traduzione ufficiale 
de l l a  B ibbia  è  reso con 
'simile')" (Gen. 2, 18). Enzo Bian-
chi, fondatore e priore della Co-
munità monastica di Bose, maestro 

di spiritualità oggi fra i più cono-
sciuti, così interpreta l'iniziativa di 
Dio di porre Eva accanto ad Ada-
mo: "L'uomo deve trovare il suo 
bene, la sua felicità, nello spazio 
della relazionerelazionerelazionerelazione: Dio, cioè, rifiuta la 
felicità dell'uomo isolato, perché 
non può essere autentica felici-
tà" (E. Bianchi, Adamo dove sei?, 
ed. Qiqajon p. 176). L'altra affer-
mazione è rappresentata dal grido 
di gioia con il quale Adamo, uscen-
do dal sonno in cui Dio lo aveva 
immerso per far uscire dal suo 
fianco Eva, si incontra per la prima 
volta con lei; e dalle conseguenze, 
che scaturiscono da questo incon-
tro: "Questa volta essa è carne del-
la mia carne e ossa delle mie ossa. 
La si chiamerà donna perché dal-
l'uomo è stata tolta. Per questo 
l'uomo abbandonerà suo padre e 
sua madre e i due saranno una sola 
carne" (Gen. 2, 23 - 24). Occorre-
rebbe una approfondita analisi 
esegetica per cogliere la profondità 
e l'ampiezza delle implicazioni 
antropologiche ed esistenziali di 
queste affermazioni (fra l'altro 
l'esclamazione gioiosa di Adamo è 
considerata, nella storia dell'umani-
tà, la prima poesia di amore messa 
per scritto). Mi è sembrato parti-
colarmente calzante il commento 
di un teologo protestante, Eric 

Fuchs, che in un suo saggio sulla 
sessualità considerata nell' ottica 
teologica, intitolato "Desiderio e 
tenerezza" (ed. Claudiana, Tori-
no), arriva a queste conclusioni: 
" ... la tradizione biblica situa la 
sessualità in un processo globale di 
umanizzazioneumanizzazioneumanizzazioneumanizzazione, in cui essa stessa 
gioca un ruolo attivo fondamenta-
le. Perché l’atto di rottura (lasciare 
padre e madre) sia possibile, biso-
gna che sul piano sessuale, fisiolo-
gico, l'uomo e la donna abbiano 
raggiunto la condizione di adulto. 
Sono le esigenze legittime della 
sessualità che spingono l'uomo e la 
donna a staccarsi dal loro ambiente 
familiare originario, che non è in 
grado di permettere una normale 
soddisfazione dei loro desideri. 
Oltre che possibilità di accedere 
alla condizione di adulto, sul piano 
sociale e non soltanto sessuale, la 
sessualità è anche conseguenza di 
questo passaggio da uno stadio 

all'altro. 
Se l'uo-
mo e la 
d o n n a 
non si 
staccano 

realmente dai sogni infantili, la 
loro sessualità non può realizzare 
da sola una relazione autentica. E' 
quanto la tradizione biblica vuole 
evidenziare collegando la realtà 
della coppia al fatto che i due par-
tners condividonocondividonocondividonocondividono realmente e to-
talmente l'esistenza l'uno dell'altro. 
La sessualità che risponde alle sue 
esigenze complete è quella che 
condivide la condizione dell'altro, 
non soltanto a letto, ma in tutti i 
momenti della giornata, sia nell'af-
frontare in comune le responsabili-
tà, sia nello sviluppo reciproco 
nella gioia di vivere" (ivi, pago 48). 
Concludo qui la mia riflessione, 
facendo mio il pensiero del teologo 
Fuchs, Mi sembra che sottolinei a 
sufficienza che una seria riflessione 
sulla sessualità chiama in causa il 
modo con cui ognuno di noi si 
sente impegnato a realizzarsi come 
persona, nei confronti di se stesso e 
nei rapporti con gli altri. Il cristia-
no sa che per tale realizzazione 
diventa necessario il riferimento a 
Gesù Cristo e al suo Vangelo, con-
sapevole di trovare in esso non 
delle proibizioni, ma i cartelli indi-cartelli indi-cartelli indi-cartelli indi-
catoricatoricatoricatori, che gli permettono di cono-
scere con certezza la direzione ver-
so cui muoversi.  
 

di d. Giancarlo Brilli     

Come gira la ruota del pavone 

 

“Comportatevi come i figli della luce”  
(Ef. 5,8) 
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trampoliere tropicale con maschi 
piccoli e mansueti e femmine gran-
di e feroci che sottomettono i ma-
schi rendendoli pure macchine da 
sesso… e poi balie per i pulcini! 
Anche se penso che qualcosa di 
questi uccelli sia ancora visibile in 
Homo Sapiens, il maschio umano 
medio è poligamo o monogamo a 
seconda delle circostanze e delle 
tendenze dominanti. Della serie -
“Non ti posso lasciar solo un mi-
nuto..!” Pazienza. Ma parliamo un 
po’ anche di lei: in comune con il 
99% degli animali, anche nell’esse-
re umano è il maschio che chiede e 

la femmina che fa la civetta e 
(casomai) risponde. Perché? In 
termini di discendenza genetica il 
maschio trae vantaggiovantaggiovantaggiovantaggio dalla poli-
gamia potendosi rifiutare di accu-
dire i figli semplicemente scappan-
do; una femmina gravida ha invece 
bisogno d’aiutoaiutoaiutoaiuto e risorse che pro-
vengano dall’esterno (meglio se da 
colui che l’ha fecondata). Un uo-
mo può fare un figlio ogni volta 
che si accoppia con una compagna 
diversa; una femmina invece porta 
in grembo, e con fatica, il figlio di 
un solo uomo per volta. Ma l’evo-
luzione è spietata (forse è per que-
sto che a qualcuno Darwin non va 
giù) e ha reso l’asimmetria delle 
cure parentali ben marcata anche 
nella nostra specie: una femmina 
diviene madre in 9 mesi, un ma-
schio lo diviene nel giro di un se-
condo! Se da una parte credo che 
la donna debba per forza pondera-pondera-pondera-pondera-
rererere al massimo le proprie scelte ses-
suali e del partner, dall’altra ho il 
sospetto che avesse molti più figli 
Casanova che la prostituta di Babi-
lonia. Qualcuno una volta disse: 

sapete cos’è una gallina? E’ l’unico 
modo che ha un uovo di generare 
un altro uovo. Vista così la sessua-
lità (e il sesso) è solo il modo con 
cui ottenere il fine ultimo della vita 
per un vivente, ovvero l’eternitàeternitàeternitàeternità 
geneticageneticageneticagenetica. Ma per animali e piante il 
sesso come si ottiene? Non ne sono 
assolutamente certo, ma sarà mica 
una mercemercemercemerce di scambio? Quale orro-
re!!! Avete mai riflettuto sulle stra-
tegie di accoppiamento negli inset-
ti? E nei mammiferi? E nell’uomo? 
E all’origine delle preferenze fem-
minili cosa c’è? Sentite qua: 50.000 
anni fa occorreva un pescepescepescepesce o una 

manciata di bac-bac-bac-bac-
che che che che per aggiudi-
carsi i favori di 
una cavernicola, 
1.000 anni fa 
con un po’ di 
vellutovellutovellutovelluto o setasetasetaseta 
pregiata e ban-ban-ban-ban-
chetti chetti chetti chetti con tanto 
ben di dio avevi 
femmine da 
averne a noia. 
Oggi con un 
giro in Merce-Merce-Merce-Merce-
desdesdesdes te la cavi, 
magari assieme 
alla promessa di 
un posto da 
segretariasegretariasegretariasegretaria in un 
azienda di mo-

da. La Mercedes la noleggi con 
niente, per il resto.... La formula 
magica è facile facile: potere e de-
naro. La nostra è ancora una mente 
da cacciatore-raccoglitore – dice 
Matt Ridley Matt Ridley Matt Ridley Matt Ridley - evolutasi troppo di 
recente per essere mutata o per 
avvertirne il cambiamento. Per il 
maschietto, l’istruzione per risolve-
re l’equazione  “potere + denaro = 
sesso” recita all’incirca così: “lotta 
per acquisire ricchezze e potere e 
con essi attrai donne che ti diano 
eredi; ma se puoi  fai sesso con 
mogli altrui che ti diano figli ille-
gittimi che poi non accudirai”. Per 
la femminuccia la cosa si rovescia e 
dovrebbe venir fuori una cosa del 
genere: “lotta per trovare un marito 
che ti mantenga, e che investa cure 
e cibo nei tuoi figli; se puoi, cerca 
un amante che distribuisca 
(all’insaputa del tuo facoltoso ma-
rito!) geni di prima scelta nei tuoi 
bambini”. Troppo cinicocinicocinicocinico vero? 
Cari miei, la vita sulla Terra tra-
manda anche questo.  
 

di Pier Paolo Giusti 

L 
a sessualità è fantasia, pen-
siero e parola – diceva Freud 
- esortazione e interdizione. 

È qualcosa che si impara fin da 
bambini attraverso la rappresenta-
zione che abbiamo della camera dei 
genitori, la cosiddetta “scena pri-
maria”. La sua funzione ludica può 
essere persa o alterata in modo 
da… bla bla bla. Ma quello che mi 
diverte è il perché uomini e donne 
in seno alla sessualità parlano lin-
gue così diversediversediversediverse. Considerazione 
banale di fatti semplici, con cui 
però per molte persone è scomodo 
venirci a patti. In tutti gli animali 
la sessualità è dettata 
dal fine ultimo della 
riproduzione, ma l’es-
sere umano fa eccezio-eccezio-eccezio-eccezio-
nenenene perché ha permeato 
la sfera sessuale di cul-
tura, attraverso il pro-
cesso di civilizzazione 
che egli stesso ha crea-
to e subito. Assieme ad 
altre caratteristiche 
tipiche di homo sa-
piens, si allontana dal-
la natura perché il ses-
so per l’uomo è gioco, 
incontro, calore, oppu-
re malattia e ossessio-
ne; per contro, in tutti 
gli animali, uomo 
compreso, il sesso ri-
mane un insieme di complesse stra-
tegie atte a trasmettere genitrasmettere genitrasmettere genitrasmettere geni, (ciò 
che chiamiamo ad esempio gioco, 
riferito al sesso, è solo e soltanto 
una di queste strategie). Una vana 
fuga dagli dèi. In questo senso le 
differenze che corrono tra uomo e 
donna nell’investimento di tempo 
ed energie sullo svezzamento della 
proleproleproleprole non è cosa da dover trascura-
re. Ho il sospetto che questa diver-
sità, impressa biologicamente sugli 
esseri viventi, sia alla base del tarlo 
che da secoli tormenta molte fem-
minucce, madri e mogli. Qual è la 
croce? La tendenza dei maschi alla 
poligamiapoligamiapoligamiapoligamia! Nell’arca di Noè dei 
comportamenti animali che va dal-
l’albatro (monogamo) al leone ma-
rino (poligamo) non è facile dire in 
che punto si colloca l’uomo. Qual-
cuno ha detto che l’essere umano è 
programmato per la monogamiamonogamiamonogamiamonogamia, 
ma temo che il programma conte-
nesse il virus dell’adulterioadulterioadulterioadulterio. I ma-
schi umani non adottano le strate-
gie sessuali del gallo della salvia, 
che contrae matrimoni di pochi 
minuti, né quelle della jacana, un 
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L’elegante istinto di Klimt 

N 
ella mitologia greca si rac-
conta la storia di DanaeDanaeDanaeDanae, 
figlia del re di Argo, posse-

duta nel sonno da Zeus, re degli 
dèi. Secondo il mito, la fanciulla 
era stata chiusa in una torre dal 

padre proprio allo scopo di tenerla 
lontana dagli uominiuominiuominiuomini (o entità ma-
schili in genere, visto che Zeus era 
un dio), così che il divino in que-
stione si tramutò in polvere d’orooroorooro 
per raggiungerla. Nel 1908 KlimtKlimtKlimtKlimt 
rappresentò proprio questo mito, 
raffigurando una ragazza addor-
mentata, nuda, rannicchiata nell’in-
timità del sonno ma totalmente 
abbandonata all’estasi amorosa. 
L’espressione del viso è insieme 
dolce e sensuale, consapevole, an-
che se addormentata, di ciò che sta 
accadendo. Danae riposa in posi-

zione fetalefetalefetalefetale, richiamando l’intimità 
e il calore della maternità, mentre 
la polvere dorata che cade sul suo 
corpo e i veli trasparenti che le 
sfiorano la pelle, conferiscono al-
l’immagine la giusta nota di sen-

sualità. Gli stessi 
colori, il rosso dei 
capelli e delle lab-
bra, il viola e l’oro 
vicini al colore 
quasi pallido del 
corpo rannicchiato, 
sono caldi, dolci 
ma sensualisensualisensualisensuali. La 
polvere d’oro è 
l’unico elemento 
narrativo, perché 
unico elemento 
dinamico, dato che 
sorprende Danae 
n e l  momen to 
“fermo” del sonno. 
Ed è proprio la 
polvere dorata, 
divina, ad essere 
simbolo dell’istin-istin-istin-istin-

tivitàtivitàtivitàtività, parte attiva dell’atto sessuale, 
mentre il corpo della fanciulla 
“subisce” la situazione. Ciò che è 
divino diventa simbolo dell’istinto 
che si unisce alla bellezza quasi 
innocente di un corpo umano. 
Quasi, perché è femminile, elegante 
ma sensuale,  e sicuramente, essen-
do umano, vicino al mondo anima-
le. Ma ciò che colpisce della rap-
presentazione è l’insieme di elegan-elegan-elegan-elegan-
zazazaza e naturalezzanaturalezzanaturalezzanaturalezza di un atto che 
spesso si tende a concepire come 
quasi volgarevolgarevolgarevolgare. E’ veramente l’unio-
ne di umano e divino, dolcezza 

sensuale, raffinata, quasi nobile, 
probabilmente anche grazie al fatto 
che la dimensione in cui la Danae 
giace è quella del sonno, della in-
completa consapevolezza. Ma an-
che nella realtà non esiste atto ses-
suale che presupponga completa 
razionalità, dato che, appunto, è un 
istinto. Klimt ci presenta un’istinti-
vità raffinata, elegante, poetica, 
dolce, lontana da quella volgarità 
che spesso traspare da immagini 
televisivetelevisivetelevisivetelevisive, un’ istinto che non can-
cella la bellezzabellezzabellezzabellezza. Siamo circondati, 
oggi, da immagini-simbolo della 
sessualità che la presentano come 
qualcosa di animalescoanimalescoanimalescoanimalesco e agitatoagitatoagitatoagitato, 
qualcosa che giudichiamo affasci-
nante e contemporaneamente vol-
gare. Ma è difficile trovarla elegan-
te, poetica. Perché le immagini che 
ci vengono offerte hanno troppo 
spesso lo scopo di stupirestupirestupirestupire, di arri-
vare alla nostra mente con una sor-
ta di violenzaviolenzaviolenzaviolenza. L’attenzione viene 
spostata dall’immagine stessa al-
l’impatto che questa ha con l’ester-
no e all’effetto che fa nei confronti 
di chi la guarda. E l’effetto deve 
essere lo stupore da contrasto, la 
disarmoniadisarmoniadisarmoniadisarmonia. Forse siamo diventati 
incapaci di sentire l’armonia, la 
dolcezza, l’incastroincastroincastroincastro più che il con-con-con-con-
trastotrastotrastotrasto…ma credo che la sessualità, 
per quanto lontana dalla razionali-
tà, per quanto istinto, possa esser 
vista e rappresentata anche come 
qualcosa di armonico, elegante, 
bellezza che non si impone ma si 
sente. 

di Eleonora Benedetti  
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nera de “Il piano infinito”, o alla 
piccola Alba voce narrante de “La 
casa degli spiriti”). Dunque la ses-
sualità esplorata a 360°360°360°360°:  sublima-
zione dell’amore, 
gioco, seduzione, 
ma anche, pur-
troppo violenza e 
sangue. Curiosi 
sono anche due 
binomi che la Al-
lende ci propone. 
Il primo, sessuali-
tà/narrazione lega 
imprescindibil-
mente la sessualità 
al fascino della 
parolaparolaparolaparola. È il rac-
conto, il susseguir-
si della narrazione 
ad essere sensuale 
e ad affascinare il 
lettore. Non solo, 
ad alcuni suoi per-
sonaggi, (in primis 
Eva Luna, protagonista dell’omo-
nimo romanzo e della raccolta 
“Eva Luna racconta”) fa esprimere 

tutta la forza e la carica sessuale 
della parola raccontata. Ispirata dal 
celeberrimo romanzo “Le mille e 
una notte”  Isabel Allende ricrea 

nel personaggio di Eva Luna una 
nuova SheherazadSheherazadSheherazadSheherazad, pronta a rac-
contare al suo uomo una storia 

nuova dopo ogni notte d’amore. Il 
secondo binomio unisce la sessuali-
tà con la cucinacucinacucinacucina. In particolare nel-
la raccolta “Afrodita”  si accostano 

racconti a ricet-
te afrodisiacheafrodisiacheafrodisiacheafrodisiache. 
Anche in altri 
romanzi suda-
mericani (penso 
a “Dolce come 
il cioccolato” di 
Laura Esquivel) 
ricorre questo 
accostamento 
sessualità/
cucina. Il cibo 
ci viene presen-
tato come un 
mezzo potente 
per risvegliare le 
passioni umane, 
per richiamare 
l’oggetto del 
desiderio e del-
l’amore, per 

ricordare il dolore, per suscitare 
malinconia. 

di  Martina Parivir 

Dicotomia 

U 
na delle poche sicurezze 
che abbiamo è quella di 
essere stati concepiti da un 

padre padre padre padre ed una madremadremadremadre. Siamo cioè il 
frutto dell’unione (più o meno 
programmata, più o meno consa-
pevole, più o meno consenziente) 
di un uomo e di una donna. Una 
caratteristica non da poco, e senza 
dubbio non sterile di conseguenze, 
perché assieme ai due sessi vengo-
no a contatto e si mescolano mescolano mescolano mescolano due 
mondi diversi, che si strutturano e 
si evolvono secondo logiche diffe-logiche diffe-logiche diffe-logiche diffe-
rentirentirentirenti. Eppure è proprio dall’unione 
dei due opposti originari della raz-
za umana che questa riesce a rinno-
varsi nel concepimento di una nuo-
va vita. Se la nostra esistenza si 
esaurisse nella scientifica interpre-
tazione dell’uomo come produtto-
re di seme e del-
la donna come 
contenitore di 
ovuli, potremmo 
dire di aver ap-
pena trovato un 
senso all’umani-
tà. Ma siccome, 
per fortuna o per sfortuna, l’ esi-
stenza degli uomini non si racchiu-
de soltanto nella produzione di 
spermatozoi e nella loro inocula-
zione nell’utero femminile, e quella 

delle donne non si corona soltanto 
nell’accoglimento di seme e nella 
produzione industriale di bambini, 
è indubbio che tale risposta non 
l’abbiamo ancora trovata, né in 
questa sede ho la presunzione di 
ricercarla. Ciò che mi interessa di 
più è come, nel tempo “libero” 
dagli obblighi riproduttivi, i due 
sessi siano riusciti a convivere convivere convivere convivere per 
migliaia di anni malgrado siano 
diversi diversi diversi diversi sotto quasi ogni aspetto. 
Nel corso dell’evoluzione umana la 
sessualità è sempre stata uno dei 
più importanti “ordinatoriordinatoriordinatoriordinatori” sociali. 
Fin dall’antichità la donna e l’uo-
mo vivevano in due “mondi” sepa-
rati, collegati fra loro dall’intimità 
domestica: all’uomo era destinata 
la sfera pubblicapubblicapubblicapubblica, quella politica e 
quella militare, mentre la donna era 

padrona di quella 
domesticadomesticadomesticadomestica. Esisteva 
dunque una convi-
venza basata sulla 
reciproca segregazio-
ne sessuale, che ga-
rantiva ad entrambi i 
sessi precise aree 

d’azione. Di conseguenza la società 
era espressione di un ordine ordine ordine ordine basato 
su di una specifica collocazione di 
uomini e donne nelle sue strutture 
basilari, la quale si rifletteva nelle 

ritualità della religione, della super-
stizione e dell’educazione. Questo 
favoriva la nascita di autentici mo-
delli sociali, come la “donna angelo 
del focolare” o dell’uomo cortese. 
Gli ultimi due secoli di storia han-
no visto queste dinamiche essere 
messe in crisi dalla necessità più 
che giustificata della donna di ap-
propriarsi di spazi occupati esclusi-
vamente dall’uomo. I conflitti so-
ciali generatisi da questa “volontà 
di conquista” di nuovi spazi nella 
società, hanno finito col far preva-
lere il sesso più “gentile” ma anche 
più “determinatodeterminatodeterminatodeterminato”. Viviamo quin-
di una fase della nostra evoluzione 
tutt’altro che “di passaggio”: è ne-
cessaria una ristrutturazione ristrutturazione ristrutturazione ristrutturazione totale 
del nostro modo di concepire la 
convivenza, senza tuttavia perdere 
quelle differenze tra i sessi dalle 
quali nasce la dialettica della vita. 
Sempre più spesso ci accorgiamo 
di come il sovvertimento delle più 
elementari dinamiche sociali stia 
generando generazioni di donne 
agguerrite e determinate che vanno 
a caccia di uomini femminei e in-
decisi, secondo un paradosso che 
rovesc ia  l e  cara t te r i s t i che 
“storiche” dei due sessi, mescolan-
do le carte in tavola in modo allar-
mante.      

di Francesco Benedetti 

La sessualità è  

sempre stato uno dei 

più importanti 

“ordinatori” sociali 

La sensualità nei romanzi di Isabel Allende 

I 
sabel Allende sabel Allende sabel Allende sabel Allende è una delle scrit-
tici sudamericane contempora-
nee più lette ed apprezzate. I 

suoi romanzi, tradotti in moltissi-
me lingue, sono famosi per la capa-
cità di raccontare storie avvincenti 
e appassionate, di tratteggiare con 
ironia e semplicità i personaggi più 
disparati, di descrivere luoghi reali 
e fantastici, combinando stilistica-
mente la cronaca giornalistica cronaca giornalistica cronaca giornalistica cronaca giornalistica (la 
Allende ha esercitato a lungo la 
professione di giornalista)e il 
“realismo magicorealismo magicorealismo magicorealismo magico”. La produzione 
letteraria della scrittrice cilena è 
molto vasta: dal 1982 ad oggi con-

ta più di venti opere, per lo più 
romanzi (dal primo best-seller “La 
casa degli spiriti” al più recente 
“Ines dell’anima mia”) una raccolta 
di racconti, un paio di autobiogra-
fie, una raccolta di ricette e raccon-
ti, una trilogia per ragazzi. Molti 
sono i temi ricorrenti nei lavori 
della Allende: la famiglia, la storia 
del Cile, la nostalgia… ma se vo-
lessimo trovare un denominatore 
comune è sicuramente l’amoreamoreamoreamore. 
Maestra nel narrare e raccontare 
grandi storie d’amore la scrittrice 
cilena non si dimentica di prestare 
attenzione alla sessualità dei prota-

gonisti e alle loro passionipassionipassionipassioni più inti-
me. La sessualità che ci racconta 
Isabel Allende non è mai volgare, 
ma è raccontata come un aspetto 
importante della vita dei protago-
nisti. Isabel ci racconta di grandi e 
passionali amori, di amplessi con-
sumati in segreto, di una sessualità 
giocosa e fantasiosa, ma anche di 
una sessualità violentaviolentaviolentaviolenta e violentataviolentataviolentataviolentata. 
Numerosi sono infatti gli episodi 
in cui l’autrice, ripercorrendo pro-
babilmente una molestia subita 
nella sua infanzia, descrive violenze 
subite da donne e soprattutto da 
bambine (pensiamo alla bambina 

Dipinto:  Gustav Klimt “Danae”  

Foto:  La scrittrice Isabel Allende  
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mente espressione d’amore ma se 
inserito in una relazione d’amore 
diventa veicolo di comunicazione e 
unione. Nella sessualità l’incontro 
con l’altro è pieno e completo: 
l’altro è un dono ma anche un mi-
stero. Un mistero, soprattutto per-
ché grandi sono le differenze, psi-
cologiche e fisiche, fra uomo e 
donna. Diversi sono anche gli ap-
procci alla sessualità e alla vita di 
relazione. La donna più intuitiva 
ed emotiva ha una sessualità più 
“cutaneacutaneacutaneacutanea”, da grande importanza 
alla tenerezza e al corteggiamento. 
L’uomo più concreto e razionale, 
ha una concentrazione prevalente-
mente genitale genitale genitale genitale della sessualità, dà 
meno importanza al lato verbale ed 
affettivo. Maschio e femmina dun-
que sono diversi ma reciproci: l’in-
terpretazione della realtà e della 
sessualità si risolve in una integra-integra-integra-integra-
zionezionezionezione. 

di Martina Parivir  

Una relazione, un incontro 
relazione sessuale non si esaurisce 
con l’incontro fine a se stesso di 
due corpi, ma rappresenta un’in-
contro e una fusione fra due perso-
ne. Senza voler essere retorici è 

innegabile come i 
media e la società 
tendano a presenta-
re la sessualità in 
maniera superficiale 
se non volgare. Il 
messaggio che spes-

so riceviamo è l’invito a lasciarsi 
andare alle passioni e agli istinti 
con il fine esclusivo della soddisfa-soddisfa-soddisfa-soddisfa-
zione sessualezione sessualezione sessualezione sessuale. Ma non può essere 
solo così: la sessualità non è solo 
istinto ma è anche ragioneragioneragioneragione, senti-
mento, è più di ogni altra cosa 
condivisione e dono di sé all’altro. 
La sessualità non prescinde, dun-
que dall’amare l’altro, dal volerlo 
accogliere e dal volerlo rispettare 
ma anche dal voler condividere 
emozioni, progetti, sentimenti. 
L’atto sessuale non è automatica-

A 
lle origini dei bisogni uma-
ni, che siano essi biologici, 
sociali, spirituali, relaziona-

li, c’è un bisogno più profondo: 
l’incontroincontroincontroincontro con l’altro. Le azioni 
umane  sono 
mosse da questo 
grande desiderio 
intrinseco intrinseco intrinseco intrinseco alla 
natura dell’uomo. 
Fin dall’antichità 
infatti l’uomo 
non ha vissuto da solo ma ha in-
ventato forme e strutture nelle qua-
li vivere e sviluppare le relazioni 
con esseri umani. La sessualità è la 
relazione relazione relazione relazione per eccellenza tra uomo e 
donna. La sessualità vissuta come 
relazione piena e profondo coin-
volge la totalità della persona uma-
na perché essa non rappresenta un 
aspetto separato della vita ma è una 
parte fondamentale della sua totali-totali-totali-totali-
tàtàtàtà. Ciò che facciamo con il corpo 
lo facciamo con l’intera nostra per-
sona. In quest’ottica dunque la 
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Test: Il tuo rapporto con la sessualità 

Ciò che facciamo con 

il corpo, lo facciamo 

con l’intera persona 

I. Pensate che l' educazione che avete ricevu-
to nell' infanzia influisca negativamente sul 
vostro atteggiamento nei confronti del sesso:  

 
a. Assolutamente no 
b. Solo in parte 
c. Sì, molto 
 
2. Nei vostri ricordi di bambino vedete vostro 
padre:  
 

a. Sorridente e disponibile 
b. Indaffarato e superimpegnato 
c. Preoccupato o arrabbiato 
 
3. Quando eravate piccoli, vostra madre:  
 

a. Vi coccolava sovente 
b. Si limitava al bacio della buona notte 
c. Evitava qualsiasi forma di contatto 
 
4. Il partner ideale deve essere:  

a. Allegro e generoso 
b. Serio e protettivo 
c. Severo ed equo 
 
5.  La frase che più condividete è:  

a. “Metà del mondo non riesce a capire 
i desideri dell’altra metà” (Jane Au-
stin) 

b. “La varietà è l’anima dell’amo-
re” (Aphra Behn) 

c. L’uomo desidera la donne e la donna 
desidera il desiderio dell’uo-
mo” (Samuel Taylor Coleridge) 

 
6. Dopo aver fatto l'amore vi piace sentirvi di-
re:  
 

a. Voglio farlo ancora 
b. Ho provato emozioni straordinarie 
c. Stai vicino a me che voglio coccolarti 
 
7. Ritenete che all' interno della vita sessuale 
di coppia:  
 

a. Tutto è consentito 
b. E’ giusto acconsentire ad ogni deside-

rio 
c. Non bisogna sorpassare certi limiti 
 
8. Non c'è sesso senza:  
 

a. Sintonia mentale 
b. Innamoramento 
c. Matrimonio 
 
9. Secondo voi il sesso è:  
 

a. Un ingrediente fondamentale nella vi-
ta di coppia 

b. Un modo piacevole per stare con il 
partner 

c. Un obbligo sempre più faticoso 

to di vedere il Grande Fratello” 
piuttosto che “mi facevo le se-
ghe”). Le nostre compagne, vittime 
dei loro scontati sogghigni, furono 
immediatamente messe in ridico-
lo dalla sessuologa che beatificò 
coloro che erano stati leali, e 
come un Socrate in gonnella sen-
tenziò “ghothi sauton”, “conosci conosci conosci conosci 
te stessote stessote stessote stesso”. Ora, siccome non 
sono il paladino della sega e già 
da diverso tempo ho capito che 
in “two is megl’ che” in “one” è 
giunto il momento di dire che 
dopo la pubertà le cose cambia-
no: “l'assoluta preferenza della 
masturbazione al rapporto, così 
come la masturbazione compul-compul-compul-compul-
siva siva siva siva (al pari di tutte le pratiche 
che assumono connotati compul-
sivi) in particolare nell'età adulta, 
sono spesso sintomo di un disa-disa-disa-disa-
gio psicologicogio psicologicogio psicologicogio psicologico o di difficoltà difficoltà difficoltà difficoltà 
relazionali relazionali relazionali relazionali e sessuali sessuali sessuali sessuali (cfr. Wiki-
pedia)”. In questo senso sapere 
che quasi il 60% degli utenti 
adulti che naviga in rete ha visto 
o scaricato un filmato e che qua-
si il 40% 40% 40% 40% dei filmati da essi sca-

ricato è a carattere pornografico pornografico pornografico pornografico è 
un po’ preoccupante. Preciso che è 
vero che non tutti coloro che han-
no accesso a meriali pornografici - 

Fatti, non pugnette! 
i sessi, praticasse autoerotismo. 
Uno sparuto ma intraprendente 
manipolo di coraggiosi dei quali io 
fui l’impavido Leonida si fece mar-

tire dell’altrui timidezza e asserì in 
coro “IO SI’. FORTISSIMA-
MENTE SI!” (tutt’oggi mi vergo-
gno più ad affermare “mi è capita-

Personalmente ritengo che qualsi-
voglia essere umano di sesso ma-
schile (non parlo di ciò che cono-
sco poco � vedi alla voce 
“donne”) che non abbia mai avu-
to a che fare con la masturbazio-masturbazio-masturbazio-masturbazio-
ne ne ne ne abbia qualcosa di strano. Non 
me ne vogliano coloro che riten-
gono che “praticare atti impuri” 
sia sintomo di bassezza o, peggio, 
una condotta al di fuori dalla 
grazia di dio, ma “la masturbazio-
ne è genericamente considerata, 
soprattutto nella fase della puber-
tà, un mezzo per prendere confi-
denza con i cambiamenti del pro-
prio corpo e acquisire familiarità 
e coscienza di sé, oltre che, ovvia-
mente, un modo per ricavare puro 
piacere. In quest'ottica, di taglio 
psicologico-educativo, la cono-
scenza di sé derivante dalla ma-
sturbazione può costituire una 
buona base di partenza per otte-
nere un maggiore soddisfacimen-
to anche nei rapporti con i par-
tner (cfr. Wikipedia)”. Mi con-
fortò non poco quello che disse la 
sessuologa sessuologa sessuologa sessuologa quando con la sua 
schiettezza sconvolse noi candidi 
fanciulli, matricole di prima supe-
riore. Appena entrata in classe vol-
le informarsi su chi di noi, di ambo 

riguarda materiale pornografico. Il 
corollario di tutto ciò è che molti 
riescono a surrogare surrogare surrogare surrogare il sesso, quello 
vero. Così facendo non si diventa 
ciechi, ma coglionicoglionicoglionicoglioni.   
 

di Cristian Tognaccini  

dei cosiddetti “porn usersporn usersporn usersporn users” è di 
sesso maschile significa che l’altro 
28%28%28%28%…tana per le santarelline! 
Altri dati sulla pornografia in 
internet – che credo di aver giusta-
mente preso a parametro per fare 
questa piccola analisi sociologica - 
non dicono solo che il 12%12%12%12% dei siti 
web è a carattere pornografico o 
che il 35%35%35%35% dei downloads totali 

siano essi cartacei, registrati su sup-
porti magnetici, digitali o presi dal 
web – non è detto che li usino per-
ché a corto di fantasia nel momen-
to del trastullo o che non si ma-
sturbino affatto. In realtà è una 
precisazione alla quale non credia-
mo né io né voi, giusto?  Prose-
guiamo: Ah! Care webdonzelle, 
non fate finta di nulla: se il 72%72%72%72% 

Il test che vi proponiamo può aiutarvi a comprendere se e fino a che punto gli stereotipi sessuali che proliferano 
nei film e nei racconti degli amici vi condizionano, inducendovi a giudicare la vostra vita sessuale in modo distorto, 
oppure se siete liberi dai pregiudizi riguardanti le abitudini sessuali. Per contare su un risultato attendibile è be-
ne rispondere con sincerità . 

N°6 Gennaio/Febbraio N°6 Gennaio/Febbraio 



Calcola il punteggioCalcola il punteggioCalcola il punteggioCalcola il punteggio    

Maggioranza di risposte “A”Maggioranza di risposte “A”Maggioranza di risposte “A”Maggioranza di risposte “A”    
    
EquilibratoEquilibratoEquilibratoEquilibrato    
    
Equilibrio, serenità e buon senso sono le vostre principali caratteristiche. 
Riuscite a dare la giusta importanza alla vostra sessualità e dunque non ne siete schiavi.  

Maggioranza di risposte “B”Maggioranza di risposte “B”Maggioranza di risposte “B”Maggioranza di risposte “B”    
    
DubbiosoDubbiosoDubbiosoDubbioso    
    
Istintivamente sentite che la sessualità non può essere imprigionata dentro schemi fissi, 
ma non sempre siete pronti a lasciarvi andare. Cercate di fugare i vostri dubbi! 

Maggioranza di risposte “C”Maggioranza di risposte “C”Maggioranza di risposte “C”Maggioranza di risposte “C”    
    
CondizionatoCondizionatoCondizionatoCondizionato    
 
Gli stereotipi sessuali condizionano la vostra vita e non vi permettono di vivere la sessualità in 
modo appagante e spontaneo. Per voi è consigliabile iniziare a guardare meno al sesso e più 
alle persone che vi stanno di fronte.  

Fonte: www.paginainizio.com 
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Carta stampata moneta 
rispettano gli  standards previsti 
dalla legge) o quello di “giornale di 
partito” (bastano appunto due 
parlamentari ed un movimento 
creato ad hoc) possono avere ac-
cesso ai finanziamenti pubblici. Il 
contributo statale si basa sui costicosticosticosti e 
sulla tiraturatiraturatiraturatiratura. Più copie stampi più 
aumenta il contributo. Ma per a-
vervi accesso bisogna venderne 
almeno il 25%25%25%25% della tiratura, per 
esempio L’opinione (2.065.000 

euro l'anno di contributi) tira 300-
00 copie, ma se vuole i soldi pub-
blici ne deve vendere 7500. Ma 
non ce la fa. Allora per fare nume-
ro vende sottocosto a 10 centesimi. 
In pratica si arriva all'assurdo che i 
giornali non stampano più le copie 
per venderle, ma per piazzarle allo 
scopo di campare sui contributi 
pubblici. Mi sono messo a cercare 
un po' di statistiche riguardo ai 
finanziamenti pubblici all'editoria, 
e sul sito www.governo.it, il porta-
le ufficiale del governo, ho trovato 
soggetto per soggetto tutte le rivi-
ste che ottengono finanziamento 
pubblico: ne citerò solo alcuni, dal 
momento che la lista è lunga cin-
que pagine stampate: al primo po-
sto tra i giornali politici abbiamo 
l'UnitàUnitàUnitàUnità, con sei milioni e mezzo di 
euro annui, poi viene AvvenireAvvenireAvvenireAvvenire, con 
sei milioni di euro, poi abbiamo 
LiberoLiberoLiberoLibero (cinque milioni e mezzo) , 
che come “Il BorgheseIl BorgheseIl BorgheseIl Borghese” (due mi-
lioni e mezzo) era nato come orga-

no del Partito Monarchico (Partito 
Monarchico...eeeeh?),  e poi giù giù 
fino a LineaLineaLineaLinea (due milioni e mezzo 
di euro), ufficialmente organo del 
Partito Nazionalpopolare (boh....), 
senza trascurare i l  mitico 
“Campanile NuovoCampanile NuovoCampanile NuovoCampanile Nuovo”, organo del-
l'UDEUR, che si porta a casa il 
suo milione e tre.   Sul fronte dei 
“giornali editi da cooperative” si va 
dai quattro milioni  e mezzo del 
ManifestoManifestoManifestoManifesto a i  257.000 di 

“L'UmanitàL'UmanitàL'UmanitàL'Umanità”, 
senza dimenti-
care MetropoliMetropoliMetropoliMetropoli, 
molto cono-
sciuto nelle 
nostre zone, che 
si avvale di un 
“rinforzino” di 
due milioni e 
passa di euro. 
Poi si apre un 
sottobosco di 
periodici, setti-
manali, mensili 
e quant'altro 
lautamente fi-
nanziato con le 
nostre  tasse, e 
anche lì la lista 
è semplicemen-
te troppo lunga 
e avvilente per 
riportarla tutta: 
vi basti che la 
prima rivista in 
classifica per 
contributi pub-
b l i c i  è : 
“Sportsman Sportsman Sportsman Sportsman ––––    

Cavalli e CorseCavalli e CorseCavalli e CorseCavalli e Corse”, che ci costa la 
bellezza di due milioni e mezzo di 
euro.  Divertente sarebbe riportarvi 
tutte le testate giornalistiche edite 
dalle diocesi o dalle fondazioni 
religiose. Ve ne cito solo alcune: la la la la 
Confraternita del SS. Sacramento e Confraternita del SS. Sacramento e Confraternita del SS. Sacramento e Confraternita del SS. Sacramento e 
del Cristo Mortodel Cristo Mortodel Cristo Mortodel Cristo Morto (83.000 euro), la la la la 
Pia Associazione Maschile Opera Pia Associazione Maschile Opera Pia Associazione Maschile Opera Pia Associazione Maschile Opera 
di Maria di Maria di Maria di Maria (184.000 Euro), la Perio-la Perio-la Perio-la Perio-
dici San Paolodici San Paolodici San Paolodici San Paolo (editrice di Famiglia 
Cristiana – 416.000 euro). La cosa 
divertente è che molti di questi 
giornali criticano il sistema dei 
finanziamenti pubblici, eppure non 
esitano a papparsi qualche milion-
cino alle spalle del lavoro della 
gente. E questa è pratica tanto dif-
fusa che mi domando come mai, se 
giornali che tirano tremila copie 
hanno accesso a centinaia di mi-
gliaia di euro, alla redazione dell'E-
speranto che di copie ne tira cin-
quecento non tocchi un pezzettino 
della torta.  

R
u
b
rich

e 
A
ttualità: Politically (s)correct 

a cura di Francesco B
enedetti 

T 
utto inizia nel 1981198119811981, quando 
una legge sancisce il diritto 
dei cosiddetti “Giornali di 

Partito” ad accedere a contributi contributi contributi contributi 
pubblicipubblicipubblicipubblici, essendo impossibilitati 
dal far quadrare i conti per la gran-
de quantità di copie gratuite desti-
nate alle sezioni politiche. Una 
legge tutto sommato non sbaglia-
tissima, dal momento che avvan-
taggiava tutte le formazioni politi-
che e che oggi ci costerebbe 
“soltanto” ven-ven-ven-ven-
totto milionitotto milionitotto milionitotto milioni di 
euro. Il guaio si 
è avuto nel 198-198-198-198-
7777, quando la 
legge è stata mo-
dificata, e si è 
concesso ai gior-
nali di dichiarar-
si “organi di 
movimento poli-
tico” semplice-
mente facendolo 
attestare dalle 
firme di due due due due 
parlamentariparlamentariparlamentariparlamentari. Da 
quel momento 
numerosi gior-
nali, che prima 
(g ius tamente) 
dovevano fare a 
meno del contri-
buto, si sono 
gettati sul porta-
foglio pubblico, 
r e c l a m a n d o , 
previa firma di 
due parlamentari 
(in certi casi, 
come per “Il Foglio”, appartenenti 
addirittura a schieramenti opposti), 
sostanziosi contributi pubblici. 
Nel 2001200120012001 la legge è cambiata anco-
ra, dal momento che i finanzia-
menti pubblici all'editoria erano 
lievitati del 600%, arrivando a 
raggiungere la ragguardevole som-
ma di settecento milioni settecento milioni settecento milioni settecento milioni di euro. 
Con la legge del 2001 avevano 
accesso ai contributi pubblici sol-
tanto i  giornali  edit i  da 
“cooperativecooperativecooperativecooperative”. Inutile dire che fin 
da subito sorsero sciami di coope-
rative giornalistiche, ed anche i 
grandi giornali, che ormai vivevano 
per buona parte dei finanziamenti 
dello stato, si adeguarono adeguarono adeguarono adeguarono alle nuo-
ve necessità. Ma come funziona il 
sistema del finanziamento pubbli-
co ad un giornale? Dunque: ogni 
rivista che riesca ad assumere il 
titolo di “cooperativa” (non è ne-
cessario che lo sia veramente, quasi 
nessuno dei giornali che escono a 
titolo di “cooperativa editrice” 
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del mondo, pietra di forma ovale 
simbolo del centro della terra. L’-
omphalos è scolpito con un motivo 
a losanghe, che sembra essere pro-
prio la spirale di Archimede adatta-
ta alla forma della pietra. Ancora si 
parla di centro del mondo, di polo. 
Secondo alcuni storici, il disegno è 
riconducibile anche ad un simbolo 
usato da Isidoro di Siviglia Isidoro di Siviglia Isidoro di Siviglia Isidoro di Siviglia –
importante scrittore latino e vene-
rato dalla Chiesa come santo -, in 
un codice, il “De natura 
rerum” (“Sulla natura delle cose” 
inteso come “Sulla natura dell’uni-

verso”),  in cui si 
raffigura così 
l’universo e il 
moto dei pianeti 
intorno alla Ter-
ra, nonché l’unio-
ne degli elementi 
(aria, acqua, terra 
e fuoco) che co-
stituiscono il 
nostro pianeta. In 
effetti, se noi 
analizziamo geo-
metricamente i 
simboli usati da 
Isidoro, questi 
sono forme cir-
colari divise in 
spicchi uguali. 
Nell’opera di 
Isidoro, l’imma-
gine è accompa-
gnata da una cita-
zione di Sant’-
Amborgio che 
descrive le rela-
zioni tra i quat-
tro elementi di 
cui il mondo è 
costituito, con le 
loro due coppie 
di qualità oppo-
ste, caldo e fred-

do, umido e asciutto (ancora coin-
cidenze di opposti). La terra è con-
nessa all’acqua dalla qualità comu-
ne del freddo, l’acqua all’aria dalla 
qualità dell’umido, l’aria al fuoco 
dal caldo e il fuoco alla terra dall’a-
sciutto. Si parla di armonie cosmi-armonie cosmi-armonie cosmi-armonie cosmi-
chechecheche, di elementi collegati come 
fossero tappe di un percorso e che 
si compongono però in un’unica 
immagine, un po’ come lo erano gli 
elementi che costituivano le opere 
di Michelangelo. 

Il disegno di piazza del Campidoglio 

allo spazio aperto della piazza il 
carattere di uno spazio centralecentralecentralecentrale, 
dato che quello era il polo 
(politico) che il papa, Paolo III,  
voleva mettere in contatto con la 
città e la basilica di San Pietro. 
Sicuramente la forma da lui propo-
sta riportava lo spazio, che di per 
sé era trapezoidale, ad essere perce-
pito come spazio centrico. Ma non 
del tutto: Michelangelo non co-
struisce una forma centrale e la 
adatta alla pianta della piazza, ma 
disegna un ovale, geometria che 
presuppone l’esistenza di due cen-

tri, non di uno solo. Ancora, sem-
bra che la piazza debba avere due 
significati: intuitivamente, a livello 
di “prima impressioneprima impressioneprima impressioneprima impressione”, questa 
sembra voler essere uno spazio 
centrico, unico polo, punto da cui 
si irradia la forza (le spire), ma poi  
geometricamente, ecco che assume 
il carattere “incerto” di una figura 
che ha bisogno di due punti fissi 
per poter esistere. Al di là dell’ana-
lisi geometrica, il disegno viene 
ricondotto al disegno del-
l’”OmphalosOmphalosOmphalosOmphalos” di Delphi –
considerata, dai Greci, l’ombelico 

A 
 tutti coloro che si interes-
sano di curiosità architetto-curiosità architetto-curiosità architetto-curiosità architetto-
niche,niche,niche,niche, o a tutti quelli che 

vanno a cercare – in modo un po’ 
inquietante - i significati delle for-
me geometriche o più semplice-
mente a tutti coloro che ogni tan-
to, passando in mezzo ad una piaz-
za, si chiedono “ma perché è stata 
fatta proprio così?”, ecco qui una 
chicca michelangiolesca. Colui che 
fu scultore, architetto, pittore e 
poeta, progettò intorno al 1540, a 
Roma, una delle piazze più famose 
d’Italia: piazza del CampidoglioCampidoglioCampidoglioCampidoglio. 
La posizione della 
piazza è sicuramente 
interessante (dietro al 
foro romano, su una 
delle due sommità del 
Campidoglio), ma la 
pavimentazionepavimentazionepavimentazionepavimentazione, in 
pietra grigia e bianca, è 
sicuramente l’aspetto 
più affascinante dell’o-
pera; forse anche per-
ché il significato del 
disegno, per quanto 
intuitivo, rimane in 
parte misteriosomisteriosomisteriosomisterioso, per-
ché riconducibile a 
segnali esoterici, dise-
gni usati nell’antichità 
o da personaggi che 
non erano a stretto 
contatto con l’autore. 
Sicuramente non si 
tratta di un semplice 
motivo decorativo, 
dato che ogni segno di 
Michelangelo era im-
magine di un’idea, di 
un concetto. Le sue 
forme provenivano da 
un’essenza. Si tratta di 
una spirale di Archi-
mede inserita in uno 
spazio ovale. La spirale 
in questione sarebbe di per sé una 
curva aperta inscrivibile in un cer-
chio, perché è una serie di spirali, 
di eliche che partono da un centro 
e si incrociano su una maglia di 
cerchi concentriciconcentriciconcentriciconcentrici. Le spirali pos-
sono essere orientate verso destra e 
verso sinistra, ma devono essere di 
ugual numero e sovrapposte in 
modo da formare una struttura 
geometrica ad andamento simme-
trico, lo stesso andamento che si 
riscontra in tante forme floreali. Il 
problema principale di Michelan-
gelo era quello di dover conferire 
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U 
na questione affannava i 
profani – e non solo – del 
web…si possono scaricare 

i video da YouTubeYouTubeYouTubeYouTube™? 
In realtà la risposta è sem-
pre stata  “sìsìsìsì”, ma non 
tutti erano in grado di 
reperire e far funzionare   
i  c o s i d d e t t i 
“grabbersgrabbersgrabbersgrabbers” (programmini 
che scaricano i files multi-
mediali da URLs (in)-
debitamente inseriti dal 
bravo utente. Da qualche 
settimana la cosa si è fatta 
molto più semplice: in-
stallate sul vostro compu-
ter RealPalyerRealPalyerRealPalyerRealPalyer11 (l’ultima 
release del famoso software gratui-
to scaricabile al l ’ indirizzo         
italy.real.com/player/win)  dopo-

diché noterete che ancor prima che 
il video da voi selezionato inizi a 
caricarsi, apparirà una finestra di 

dialogo appena sotto al titolo dello 
stesso. A questo punto clickate et 

voilà: parte il downloaddownloaddownloaddownload. Se ne pos-
sono accodare più di uno, ma tene-
te presente che la velocità con cui 

scaricherete ogni singolo video 
dipenderà – ovviamente – da 
quanti files avete messo in 
coda. Se poi volete separare la 
traccia audio da quella video e 
creare una playlist mp3mp3mp3mp3, vi 
consiglio di dotarvi di SU-di SU-di SU-di SU-
PERPERPERPER©,    completo e semplicis-
simo editor audio/video (e 
freeware) della eRightSoft™, 
d i s p o n i b i l e  s u 
w w w . e r i g h t s o f t . c o m /
Superdc.html. Doverosa preci-
sazione: è tutto assolutamente 
legalelegalelegalelegale.. 

Immagine:   Schema del disegno di piazza del Campidoglio 

Se almeno leggessimo Darwin 

N 
oi umani siamo bravi ad 
inventarci i nemici da 
combattere, ma qualcuno 

nel farlo è veramente un campionecampionecampionecampione. 
Troppo spesso accade che strani 
personaggi del mondo della politi-
ca o della religione, mal assortiti e 
poco pensanti, creino mostri 
che poi eleggono a male di 
tutti i mali e portatori dell’im-
moralità nel mondo. Per i 
marxisti, gli anarchici, gli eco-
logisti sfegatati e gli integrali-
sti cattolici questo nemico è il 
darwinismo. Per la storia 
Charles Darwin Charles Darwin Charles Darwin Charles Darwin fu un grande 
sistematico e un meticoloso 
raccoglitore di meri fatti di 
natura, ma per l’allegra com-
briccola di cui sopra fu solo 
un cinico che trasponeva allo 
studio della natura i principi 
dell’economia liberista. Il 
mondo degli uomini basato 
sulla competizione? Ma siamo 
matti!? Come Sigmund Freud e 
altri grandi inventori, anche Dar-
win fu un uomo del dubbio e un  
figlio del suo tempo, e nel mettere 
a punto il suo sistema teorico fu 
influenzato da chi certe cose le 
intravide e propose prima di lui, ad 
esempio MalthusMalthusMalthusMalthus. Questo però 
non rende il darwinismo sbagliato 
a priori. Personalmente io ho in 
testa l’idea (che mi spaventa) che le 
masse abbiano il potere di de-
responsabilizzare gli individui da 
atteggiamenti e opinioni che essi 
stessi ritengono sbagliati se li ana-
lizzano attentamente e lucidamen-

te. La teoria dell’evoluzione non 
spiega i fatti attraverso la lente 
deformante dell’ideologia ma dopo 
averli sottoposti a indagini empiri-
che e fenomeni dimostrati, al con-
trario di chi vede nella cooperazio-
ne per forza o nella solidarietà a 

tutti i costi la soluzione per tutti i 
mali. Questa non è ideologiaideologiaideologiaideologia? Que-
sti nuovi anarchici, religiosi e mar-
xisti vari mi fanno veramente in-
cazzare quando vedono nel darwi-
nismo non un modo per spiegare 
come funziona la vita, ma solo 
l’anticamera dell’eugenetica, della 
sopraffazione dell’uomo sull’uomo, 
dei lager. Troppo facile così, e 
troppo gravi i fatti a cui si appella-
no per difendersi. È troppo facile 
anche riempirsi la bocca con l’A-
more, l’Utopia e la Società degli 
eguali, e questi miei amiconi sono 
davvero bravi a farlo. Se parliamo 
di etica, ben venga la cooperazione 

e la solidarietà, ma d'altronde sia-
mo esseri viventi che hanno a di-
sposizione un ambiente con risorse 
limitate limitate limitate limitate (e prepariamoci al peggio) 
e competere non significa eliminare 
consapevolmente il rivale, ma cer-
care inconsapevolmente di assicu-

rarsi un posto al sole. Questo è 
ciò che succede e che non po-
trebbe non succedere. Quindi la 
cooperazione esiste in funzione 
della competizionecompetizionecompetizionecompetizione, a certe con-
dizioni e in certe circostanze. 
La solidarietà, letta nelle sue 
cause ultime, non è un generoso 
dono di sé all’altro, ma una 
strategia strategia strategia strategia utile alla sopravvivenza 
di un gruppo sociale, o meglio, 
di un insieme di individui. An-
zi, di un individuo. La natura 
non insegna l’etica con cui vive-
re in società: viviamo in un 
mondo spietato, in cui tutti 
parlano di rispetto dei valori e 

di tolleranza verso il diverso, ma 
stare insieme ci serve a sopravvivere 
e ad illuderci che qualcuno sia dalla 
nostra parte in modo incondizio-
nato. L’eticaeticaeticaetica è qualcosa che inven-
tiamo noi, e la divulghiamo (per 
fortuna) come insegnamento da 
trarre ad esempio dall’ecologia o 
dalla zoologia, anche se in realtà 
nel mondo animale non ve ne è 
traccia. E quando ce ne accorgiamo 
ci arrampichiamo sugli specchi, 
cercando di dimostrare qualcosa 
che noi abbiamo deciso a priori.  
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Come scaricare i video da YouTube 
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